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  I due cavalli bizzosi – gennaio 2012




  Erano stati trovati in una radura, tanto intenti a contendersi i ciuffi d’erba migliori, che non si erano neanche accorti del loro arrivo. Era il giovane stallone a stuzzicare la femmina, più grande e forte. Le morde le orecchie, le tira la criniera, la fa innervosire con la sua insistenza. Lei sbuffa, se lo scrolla di dosso, soffia, nitrisce, poi scalcia e lo scaraventa senza troppi complimenti a terra. Erano stati seguiti da lontano mentre galoppavano verso il mare. I giovani stalloni si erano gettati tra le onde senza timore, in una gara di balzi e tuffi, intenti a rubarsi le onde migliori, quelle più forti e schiumose. Solo quando i cavalieri furono giunti alle loro spalle, pronti con il lazzo, si accorsero del pericolo, ma era troppo tardi. Lottarono come forsennati ma ormai erano prigionieri e ogni movimento si traduceva in una fitta di dolore, mentre il lazzo stringeva sempre più la presa. La femmina non si rassegnava e dopo ogni caduta ripartiva come una furia nella direzione opposta e più di una volta aveva disarcionato il cavaliere che la teneva prigioniera. Solo quando le corde intorno al suo collo furono raddoppiate e una le legava persino le zampe anteriori, dovette cedere, schiumante di rabbia, e seguire il gruppo nella stalla.
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  Il giorno seguente Jaffar, il capo clan, li portò fuori per domarli sulla spiaggia come era sua abitudine. Subito capì che non era una questione facile. Mentre li domava, insieme come era solito fare, loro si infastidivano, si stuzzicavano e non sembravano neanche accorgersi del nuovo padrone, così intenti a bisticciare.




  Si sono pizzicati anche mentre tiravano il calesse: la femmina stringeva verso destra, forte del suo passo più potente. Il maschio, che per le spinte stava per finire fuori strada, si ribellava e puntava gli zoccoli, trattenendo il gioco, in un violento tiro alla fune, che quasi non aveva fatto ribaltare il carro insieme all’addestratore.




  Non c’era nulla da fare, bisticciavano dovunque!




  Nella stalla la notte non facevano dormire nessuno per il tanto strepitare, tanto che il maschio fu messo fuori nel recinto. Poi al momento del pasto la femmina restituiva il dispetto, tanto che alla fine rovesciavano le mangiatoie e impedivano a tutti gli altri cavalli di mangiare. Persino quando tutti riposavano stanchi del lavoro, loro si cercavano per questo folle confronto. Se non era lo stallone, allora toccava alla puledra, in un continuo reciproco agguato.




  Alla fine Jaffar fu costretto a separarli. Fu il maschio ad essere mandato in un’altra fattoria, dove, depresso e solo, rimase senza mangiare per due giorni.




  Lei era rimasta e adesso sembrava obbedire agli ordini, ma, appena uno dei domatori si distraeva un momento, veniva sbatacchiato a terra ed era costretto a fuggire dal recinto, inseguito come una furia. Purtroppo ebbe la cattiva idea di fare le stesse bizze anche con Jaffar, che non si aspettava tanta impudenza e fu steso davanti a tutti. La cosa lo fece prima vergognare e poi infuriare. Non era mai successo a lui, il capo-clan, il più abile addestratore di tutti. E la punizione doveva essere severa e memorabile, un vero inferno.




  Nell’altra fattoria lo stallone invece sembrava spento, ubbidiva docile agli ordini, ma continuava a digiunare. Visto il suo stato gli tolsero la corda e lo lasciarono più libero. Ma gli concessero troppa fiducia: alla prima occasione, durante la notte, scappò e subito si mise alla ricerca della sorella…




  Fiutò la strada e alla fine la ritrovò; era legata al palo dell’addestramento, ormai stremata, costretta  a trascorrere legata tutta la notte, dopo le percosse…




  Non ce la faceva più a ribellarsi e solo quando vide il fratello una debole luce si accese nei suoi occhi spenti. Riuscì ancora a drizzare il pelo, a dare un altro strattone alla corda che la legava, ad emettere un debole nitrito: non voleva mostrarsi a lui così, stanca e abbattuta come era, non davanti a lui, l’eterno rivale.




  Lui la guardò con grande pena, ma fiero di lei e del suo carattere indomito. Subito si industriò per strappare quella corda. La rose con i denti, la tirò in tutte le direzioni, percosse anche il palo con gli zoccoli, ma niente: non riusciva a liberarla. Intanto la notte stava per lasciare il posto all’alba e a breve sarebbero arrivati tutti e li avrebbero di nuovo divisi. Ormai allo stremo delle forze tiravano insieme la corda maledetta, sbrindellata in più parti, ma ancora resistente. Poi si accorsero di non essere soli. Un bambino si era avvicinato e li stava fissando incerto. Si placarono per un attimo, sorpresi, e il fanciullo si avvicinò pauroso, ma determinato. Li liberò e poi corse lontano, dietro lo steccato. Loro rimasero a fissarlo per un attimo, immobili, poi sembrarono comprendere e in un lampo saltarono fuori dal recinto, in fuga verso il mare.

